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ATTUALITÀ cronaca

NUOVI INGRESSI

Atterrati a Fiumicino 
con volo proveniente 

da Tripoli cittadini  
di diversi Paesi in fuga 

da guerre e violenze 
Marco Impagliazzo, 

presidente  
della Comunità  
di Sant’Egidio:  

«Un sistema che 
garantisce accoglienza 

e integrazione» 

GIUSEPPE MUOLO 
Fiumicino 

Alou e Malick sono seduti 
uno accanto all’altro. Final-
mente sono vicini. Non si 

sono visti per più di dodici anni. 
Intorno a loro, la festa è appena 
cominciata. La grande hall del 
terminal 5 di Fiumicino si è im-
provvisamente colorata. Ci sono 
le pettorine blu dei volontari del-
la Comunità di Sant’Egidio. Ci so-
no gli striscioni con le scritte di 
benvenuto tradotte in diverse lin-
gue. Ci sono i palloncini con cui 
i bambini possono finalmente 
giocare senza preoccuparsi di 
nulla. All’ingresso, subito dopo le 
lunghe porte scorrevoli, sono sta-
te depositate centinaia di valigie. 
Sono quelle dei 130 rifugiati che 
sono arrivati ieri all’aeroporto in-
ternazionale Leonardo da Vinci 
di Fiumicino, con un volo orga-
nizzato da Unhcr - Agenzia Onu 
per i Rifugiati proveniente da Tri-
poli. Il loro ingresso in Italia è sta-
to reso possibile dal protocollo tra 
Ministero dell’Interno, Ministero 
degli Affari Esteri e della Coope-

Con i corridoi arrivati altri 130 rifugiati 
«Modello vincente che compie 10 anni» 

razione Internazionale, Unhcr, 
Arci e Comunità di Sant’Egidio, 
firmato nel dicembre 2023, che 
finora  ha consentito l’arrivo in si-
curezza di 766 persone.  
Tra di loro c’è Malick, che è riu-
scito finalmente a ricongiunger-
si con suo fratello Alou, giunto in 
Italia nel 2014 a bordo di un bar-
cone. Malick ha gli occhi stanchi, 
ma felici. Non è di molte parole, 
ma ci tiene a ringraziare la Co-
munità di Sant’Egidio, che gli ha 
permesso di non avventurarsi in 
un viaggio della speranza. A par-
lare per lui è  Alou.  «Siamo ori-
ginari del Mali - racconta -. 
Quando è scoppiata la guerra, ho 

deciso di partire». Almeno ini-
zialmente è riuscito a mantene-
re i contatti con suo fratello. Poi 
è calato il buio. «Per quattro an-
ni non ho avuto più sue notizie, 
pensavo fosse morto». Quando 
aveva perso ormai ogni speran-
za, un suo amico lo ha rintrac-
ciato in una prigione libica. Così 
è partito l’iter per cercare di sal-
varlo.  Alou, nel frattempo, si è in-
tegrato. Abita a Marina di Ascea, 
nel Cilento, dove è diventato un 
imprenditore agricolo. Nella sua 
azienda produce olio d’oliva e 
coltiva ortaggi.  Ora potrà final-
mente lavorare anche insieme a 
suo fratello. Qual è il suo prossi-

mo sogno? «Riabbracciare an-
che nostra madre, che purtrop-
po è rimasta in Mali».  
La loro è una storia che accomu-
na tanti rifugiati.  Originari di di-
versi paesi africani insanguinati 
da guerre e violenze (96 proven-
gono dal Sudan), ma anche del-
la Palestina, verranno accolti in 
diverse regioni italiane dalla Co-
munità di Sant’Egidio, dalle Chie-
se protestanti italiane, da Arci (nei 
loro circoli rifugio grazie al soste-
gno dei fondi 8x1000 dell’Istituto 
Buddista Italiano Soka Gakkai) e 
tramite il Sistema Accoglienza e 
Integrazione. Tra di loro, ci sono 
38 minori di 18 anni e 29 bambi-

ni minori di dieci anni. Altre 13 
persone arriveranno a Roma il 
prossimo 18 maggio, per un tota-
le di 143 persone (71 maschi e 72 
femmine, 20 famiglie e 70 singo-
li). I primi 130 rifugiati sono stati 
accolti ieri dal presidente di 
Sant’Egidio, Marco Impagliazzo, 
insieme all’ambasciatore 
Pierfrancesco Sacco per il mini-
stero degli Esteri e il prefetto del 
ministero dell’Interno, Rosanna 
Rabuano.  Impagliazzo ha ricor-
dato come quest’anno i corridoi 
umanitari festeggino il loro pri-
mo compleanno a doppia cifra. 
«Dieci anni che hanno permes-
so a oltre 10 mila persone che 

escono da guerre e situazioni di 
abuso di trovare un posto buono 
nel nostro Paese». Si tratta di «un 
modello vincente - ha aggiunto -
. Un sistema che garantisce acco-
glienza e integrazione. Siamo 
particolarmente soddisfatti di 
questo corridoio perché la metà 
sono donne, vittime di tratta, pro-
venienti soprattutto dal Sudan, 
un Paese che soffre di una guer-
ra fratricida terribile». Gli ha fat-
to eco Rabuano: «I corridoi - ha 
detto - sono la nostra forza». Sul-
lo stesso registro Sacco, che ha 
sottolineato tre parole chiave: 
«collaborazione, legalità e solida-
rietà». A Fiumicino erano presen-
ti anche Filippo Miraglia, respon-
sabile Immigrazione di Arci na-
zionale, e Filippo Ungaro, porta-
voce di Unhcr Italia, che si è au-
gurato che l’esperienza dei corri-
doi possa ampliarsi. Mentre Giu-
lia Gori, della Federazione delle 
chiese evangeliche in Italia, ha 
denunciato: «Le politiche euro-
pee stanno limitando ad altri di 
arrivare in sicurezza». 
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ANDREA  CEREDANI 

Alla scadenza della pena, il 30 
maggio dello scorso anno, Mal-
ki (nome di fantasia) è andata a 

prendere in carcere il suo compagno 
per accompagnarlo a casa. «Domani ci 
riabbracciamo», le aveva detto al tele-
fono il giorno prima. Si è presentata al-
la porta della casa circondariale e lo 
ha atteso per ore. «Ore, ore e ore davan-
ti al carcere ma lui non è mai arrivato 
– racconta in lacrime ad Avvenire –. 
Dopo tanto tempo, però, mi si è avvi-
cinato un carabiniere che mi ha detto 
che il mio Saman (nome di fantasia) 
stava tornando al suo Paese». Saman 
è stato rimpatriato in Sri Lanka dopo 
23 anni di vita in Italia – spesi quasi del 
tutto a lavorare – insieme alla mam-
ma, ai fratelli, alla figlia e alla compa-
gna. Tutti regolarmente soggiornanti. 
Dopo la morte del padre nel 2022, Sa-
man ha incontrato la tossicodipenden-
za e subito dopo il carcere. Tra i padi-
glioni del penitenziario napoletano si 
è sottoposto ad un percorso di cura e 
l’ottima condotta lo ha fatto ammette-
re a diversi benefici di legge. Durante 
la detenzione, però, il suo permesso di 
soggiorno per lavoro è scaduto e, no-
nostante Saman lavorasse in carcere 
alle dirette dipendenze dello Stato, non 
ha avuto accesso al rinnovo. 
Mentre Malki era ad attenderlo sul 
marciapiede di Via Nuova Poggiorea-
le, Saman veniva attinto da un decre-
to espulsivo e portato davanti al Giu-
dice di Pace. Subito ha chiesto asilo 
all’Italia: «Non torno in Sri Lanka da 
23 anni – ripeteva –, non ho nulla e nes-
suno lì». Ma la Questura e il Giudice di 
Pace hanno ugualmente proceduto 
con il rimpatrio. Secondo gli avvocati 
di Asgi (Associazione per gli studi giu-

Un cittadino srilankese  
dopo 23 anni di vita  

in Italia e una recente 
detenzione è stato 

“espulso”, ma ora il 
Tribunale ordina il rientro 

L’episodio non è isolato:  
i ritardi sulle richieste 
d’asilo sono un problema 
per Questure con organici 
carenti. Gli avvocati  
di Asgi: numeri in crescita

IMMIGRAZIONE 

Il caso Saman e i rimpatri illegittimi 
«Violato il diritto di chiedere asilo»
ridici sull’immigrazione), si è trattato 
a tutti gli effetti di una «violazione del 
principio di non-refoulement (non re-
spingimento, ndr) e del diritto all'uni-
tà familiare». Ma non è solo un’opinio-
ne della difesa: il Tribunale di Roma 
ha ordinato il reingresso del richieden-
te asilo nel mese di maggio 2026, a un 
anno esatto dal rimpatrio illegittimo 
di Saman. La ragione è semplice: «La 
legge impone l’obbligo per le Questu-
re di formalizzare le domande d’asilo 
e farle esaminare dalla Commissione 
competente prima di procedere 
all’eventuale rimpatrio – commenta-
no i suoi avvocati –. Né il Giudice di Pa-
ce né la Questura hanno facoltà di rim-
patriare un cittadino straniero richie-
dente asilo». Saman, perciò, dovrà tor-
nare in Italia. Lo farà a sue spese il pros-

simo 18 maggio, dopo aver trascorso in 
Sri Lanka un anno, durante il quale è 
sopravvissuto grazie agli aiuti della 
compagna e della figlia. Che racconta: 
«Quando papà è stato rimpatriato so-
no corsa da lui. È l’unico familiare che 
ho e sono cresciuta con lui in Italia. In 
quel momento lui era solo e malato. 
Abbiamo affittato una piccola stanza 
per lui, pensavamo per poco tempo 
ma poi è diventato un anno. Io sono 
dovuta rientrare in Italia per lavoro e 
non avevo soldi per tornare a trovarlo». 
Quello di Saman, però, non è un caso 
isolato. In tutta Italia i ritardi nella for-
malizzazione delle domande d’asilo 
sono un problema per le Questure, 
spesso alle prese con la carenza di per-
sonale. A Napoli, in particolare, secon-
do la denuncia degli avvocati di Asgi 

in una lettera rivolta alla Questura e 
alla presidente del Tribunale, sta cre-
scendo il numero di espulsioni «ille-
gittime»: «Sono operazioni che viola-
no i diritti dei migranti – spiegano i le-
gali – e che costituiscono oneri eco-
nomici consistenti a carico dello Sta-
to». Che spende sia per eventuali trat-
tenimenti precedenti al rimpatrio sia 
per le spese di viaggio. Le Questure, in 
realtà, sarebbero tenute a registrare le 
domande d’asilo entro al massimo 
dieci giorni dalla loro richesta, ma le 
tempistiche degli uffici immigrazione 
sfiorano oggi anche gli undici mesi. 
«Un tempo durante il quale il cittadi-
no straniero è di fatto inespellibile, 
perché il ritardo amministrativo non 
potrebbe avere effetti pregiudizievoli 
su di lui – commentano i legali –. Ep-

pure è capitato, a Napoli, che sia sta-
ta convalidata l’espulsione di altri ri-
chiedenti asilo». 
È successo a M.B., che aveva manife-
stato via Pec (l’unico metodo consen-
tito) la volontà di chiedere asilo e lo 
scorso 17 marzo è stato raggiunto da 
un provvedimento di espulsione. A.S., 
invece, che deteneva lo status di richie-
dente asilo, nel 2024 è stato prima trat-
tenuto nei locali idonei della Questu-
ra e poi espulso nel Paese d’origine, da 
cui ha fatto ritorno in Italia quando il 
Tribunale di Roma ha stabilito che il 
suo rimpatrio fosse illegittimo. Lo stes-
so percorso – decreto di espulsione, lo-
cali idonei e rimpatrio – è toccato a 
D.M., il cui rimpatrio è stato interrot-
to solo da un provvedimento del Tri-
bunale di Brescia. E ancora: K.A., a 
marzo, è stato accompagnato alla fron-
tiera dagli agenti, nonostante avesse 
già avviato l’iter per il rimpatrio volon-
tario e comprato da solo i biglietti per 
l’aereo di rientro. Spesso le persone che 
vengono rimpatriate illegittimamente 
lasciano in Italia tutti i loro affetti, col-
tivati in decenni di vita e lavoro nel no-
stro Paese. «In Sri Lanka Saman non ha 
una casa e nemmeno un amico – rac-
conta Malki –. Vive in una piccolissima 
camera in affitto, grazie ai soldi che gli 
invio ogni mese». Malki in Italia lavo-
ra come baby-sitter e con un solo sti-
pendio deve sostenere anche i suoi 
due figli. Per questo, la necessità di so-
stenere il compagno in Sri Lanka ha 
pesato molto sulle casse familiari: 
«Speriamo che riesca a trovare presto 
lavoro al suo rientro in Italia», com-
menta la donna. Il primo passaggio ob-
bligato, però, sarà la richiesta dei nuo-
vi documenti: «Mi auguro che questa 
volta non me lo portino via di nuovo». 
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Donna sparita 
coi figli: attivata 
la Procura  
dei minorenni
Anche la Procura per i 
minorenni di Bologna, 
competente 
sull’Emilia-Romagna, 
si è attivata e ha 
avviato verifiche sul 
caso di Sonia 
Bottacchiari, la donna 
che il 20 aprile è 
scomparsa coi due 
figli di 16 e 14 anni, 
partendo dal 
Piacentino. La 
famiglia, la cui auto 
era stata trovata a 
Tarcento (Udine) il 6 
maggio, è stata 
rintracciata nelle 
scorse ore, 
probabilmente 
all’estero. Agli 
inquirenti la donna 
avrebbe detto di non 
voler essere trovata. 
L’ufficio giudiziario 
minorile, ha fatto 
partire i propri 
accertamenti e 
attende informazioni 
dalla Procura 
piacentina. Come 
avviene in questi casi, 
la vicenda viene 
iscritta come 
procedimento civile, 
per verificare se i 
minorenni coinvolti si 
trovino in una 
situazione di 
pregiudizio, quali 
siano le cause e come 
si possa intervenire.

Affitti brevi, 
Firenze vince 
il ricorso contro 
l’overtourism
Vittoria per il Comune 
di Firenze sugli affitti 
brevi: il Tar della 
Toscana ha respinto 
19 ricorsi contro il 
regolamento 
comunale sulle 
locazioni turistiche, 
approvato nel 2025 
con l’obiettivo 
dichiarato di limitare 
l’overtourism nel 
centro. Le sentenze 
confermano il 
contingentamento 
delle unità già 
destinate all’affitto 
breve nel 2024, le 
autorizzazioni 
quinquennali, la 
soglia minima di 28 
metri quadrati e il 
divieto di nuovi 
insediamenti 
residenziali a uso 
turistico nell’area 
Unesco. I ricorsi 
erano stati presentati 
da operatori del 
settore, associazioni 
di categoria e privati 
cittadini, che 
contestavano 
violazioni dei principi 
costituzionali sulla 
proprietà e sulla 
libertà d’impresa, 
oltre che delle 
competenze 
legislative statali. Ma i 
giudici amministrativi 
hanno dato loro torto.

L’ALLARME 

Le comunità per minori: aumentano i problemi, calano gli educatori
PAOLO  VIANA 
Inviato ad Assisi 

La cronaca parla di coltelli - ac-
coltellato al cuore a Prato da 
un sedicenne, sabato scorso; 

accoltellato a Milano nell’ottobre 
scorso da cinque ragazzi… - ma 
non della fatica di toglierli di ma-
no ai ragazzini. «Quello delle co-
munità per minori è un sistema 
che prova a reggere, ma che appa-
re sempre più affaticato» testimo-
nia suor Franca Rosso, missionaria 
di Gesù redentore e coordinatrice 
della commissione minori di Une-
ba, che associa numerose comuni-
tà per ragazzi difficili (e difficilissi-
mi). «Le comunità sono chiamate 
a rispondere a bisogni che dieci an-
ni fa non avremmo immaginato: 
ragazzi con storie traumatiche pe-

santissime, adolescenti con distur-
bi psicologici importanti, ragazzi 
usi al consumo di sostanze stupe-
facenti, minori stranieri non ac-
compagnati che arrivano da viag-
gi attraversati dalla violenza» ha 
detto ieri suor Franca aprendo il 
convegno di Assisi sulle radici fran-
cescane dell’assistenza ai fragili, su-
bito dopo l’intervento del cardina-
le Gualtiero Bassetti, che ha insi-
stito come «nell’assistenza ai fragi-
li ci sia una attuazione vera della 
dottrina sociale della Chiesa». 
La religiosa ha sfoderato uno spic-
cato realismo: «Non per scorag-
giarci — tutt’altro — ma perché la 
speranza senza analisi rischia di 
essere miope, mentre noi abbia-
mo il dovere di vedere con chiarez-
za in una prospettiva di futuro: 

mentre la carenza strutturale di 
educatori qualificati si aggrava, au-
mentano i minori inseriti in comu-
nità. Lo segnalano da anni gli ope-
ratori del settore, sostenuti dal 
Cnca, e lo conferma un’analisi del-
la Università Cattolica che parla 
esplicitamente di «emergenza na-
zionale»: la domanda di educato-
ri cresce molto più in fretta dell’of-
ferta formativa».  
Non succede solo in Italia, come 
testimonia il Ministero del Lavo-
ro e delle Politiche Sociali, ma nel 
nostro Paese le statistiche dicono 
che tra il 2021 e il 2022 quattromi-
la ragazzi sono stati inseriti in co-
munità residenziali mentre le fa-
miglie disponibili all’affido sono 
diminuite di oltre 700 unità. 
Un’evoluzione che mette le strut-

ture sotto pressione, perché i con-
tributi pubblici per minorenne so-
no datati e coprono solo il 75% dei 
costi reali. La spesa dei comuni 
cresce, ma perché aumenta la do-
manda di aiuto: l’alternativa è ab-
bandonare questi ragazzi alla stra-
da e alla scuola del coltello. 
Ma non è tutto. «Accanto alla cre-
scita della complessità dei casi, 
stiamo vivendo un fenomeno che 
pesa come una montagna: la diffi-
coltà crescente nel trovare e tratte-
nere educatori qualificati» ha det-
to la religiosa, ammettendo che «la 
carenza di professionisti dell’edu-
cazione sta colpendo molti Paesi, 
ma la relazione educativa non è un 
servizio standardizzabile. Non è 
possibile, infatti, sostituire la con-
tinuità della presenza, con turni 

spezzati o personale occasionale. 
I ragazzi più fragili hanno bisogno 
di stabilità. La stabilità richiede 
condizioni lavorative dignitose, ri-
conoscimento professionale, équi-
pe adeguate. Quando questi ele-
menti mancano, è inevitabile che 
qualcosa si rompa. E a rompersi 
sono sempre le cose più preziose: 
i legami educativi, la fiducia dei ra-
gazzi, il progetto di crescita».  
La domanda posta dal convegno 
Uneba è cruda: questa professione 
è ancora desiderabile? «Stiamo co-
struendo le condizioni perché chi 
sceglie di lavorare in comunità pos-
sa farlo con dignità, crescita pro-
fessionale, senso di appartenenza? 
La risposta, ad oggi, è troppo spes-
so no» ha ammesso suor Franca. 
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Suor Franca 
Rosso, 
coordinatrice 
Uneba: 
«Dobbiamo 
rispondere a 
bisogni che 
dieci anni fa 
non c’erano 
ma mancano i 
professionisti»
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